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LETTERA AI CERCATORI DI DIO  
(continua) 

Quale felicità? 
 Facciamo fatica ad accettare la scuola della sofferenza per scoprire che cosa sia la vita e la felicità. 
Nonostante tutte le nostre riflessioni e le nostre proteste, infatti, la debolezza, il dolore, la morte rimangono un 
mistero.  
 La cultura moderna, non sapendo dare una risposta a queste sfide, cerca di nasconderle con l’ebbrezza 
del consumismo, del piacere, del divertimento, del non pensarci. In tal modo, però, si nega il significato 
profondo della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza, sia il valore e la 
dignità: e questo rende interiormente aridi e induce a vivere in modo superficiale.  
 L’esperienza della fragilità, del limite, della malattia e della morte può insegnarci alcune cose 
fondamentali. La prima è che non siamo eterni: non siamo in questo mondo per rimanerci per sempre; siamo 
pellegrini, di passaggio. La seconda è che non siamo onnipotenti: nonostante i progressi della scienza e della 
tecnica, la nostra vita non dipende solo da noi, la nostra fragilità è segno evidente del limite umano. Infine, 
l’esperienza della fragilità ci insegna che i beni più importanti sono la vita e l’amore: la malattia, ad esempio, ci 
costringe a mettere nel giusto ordine le cose che contano davvero. 
 La fragilità è una grande sfida anche per la fede nel Dio di Gesù Cristo. Il Signore ci ha creati per la vita, 
per la felicità. Perché, allora, permette il dolore, l’invecchiamento, la morte? Quante domande di fronte a un 
dolore o a un lutto che fa sanguinare il cuore! Si può perfino dire che la sofferenza e la morte sono la più 
grossa sfida contro Dio. C’è chi si è dichiarato “ateo” per amore di Dio, per giustificare la sua assenza e il suo 
silenzio davanti al dolore innocente.  
 

Che cosa possiamo sperare? 
 Le domande si moltiplicano. Ciascuno ha le proprie. A pensarci bene, cambiano le parole, ma il grido 
resta, comune e condiviso da tutti: abbiamo una gran voglia di vita, di felicità, di sicurezza e di tranquillità, e il 
dolore, la fragilità e la morte sembrano fatti apposta per distruggere tutto questo. Dobbiamo rassegnarci? 
Spegnere la voglia di vita, raffreddando i nostri slanci? Dobbiamo riconoscere che questa non è la nostra casa 
e rimandare tutto a un dopo, a quando saremo finalmente a casa? 
 Ma questa casa, lontana e non sperimentabile, c’è davvero o resta un’illusione, più o meno com’è per 
tanti tentativi che costruiamo con le nostre pretese e che ci lasciano l’amaro in bocca? Qualcuno va oltre, 
pensando: smettiamola di sognare e accontentiamoci di quello che possiamo avere tra le mani. Pazienza, poi, 
se dobbiamo sottrarlo, violentemente o astutamente, ad altri. Questa è la vita. Non è più saggio rassegnarsi? 
 La nostra esperienza quotidiana è spesso tentata di cadere nella rassegnazione e nel cinismo, eppure 
si spalanca continuamente verso una forte necessità di speranza. Ma che cosa significa sperare? La speranza 
ha a che fare con la gioia di vivere. Suppone un futuro da attendere, da preparare, da desiderare. Sentiamo 
che la speranza richiede e suscita unità nel cuore: dà senso e motiva ogni nostro sentimento, ogni nostra 
aspirazione, ogni nostro progetto. Promuove anche unità nella storia: nelle tante cose che pensiamo e che 
facciamo ogni giorno ci può essere un filo conduttore che collega e illumina tutto quanto. Se c’è speranza, c’è 
pazienza e c’è la vigilanza che sa vagliare e spinge all’impegno in ogni cosa. 
 Non si può vivere senza speranza: sarebbe come vivere senza riuscire a dare una prima iniziale 
risposta all’interrogativo “perché sono al mondo”? Tutti abbiamo bisogno di un orizzonte di senso, per dire 
qualcosa di vero sul nostro futuro. Ha senso sperare che ciò che desideriamo si attui; così pure ha senso 
sperare di avere successo nei singoli aspetti su cui puntiamo.  
 C’è una speranza a livello personale e c’è una speranza a livello storico-cosmico. Il tempo e le 
circostanze sono importanti per dare un contesto e un contenuto alle nostre speranze.  
 C’è una speranza che nasce e cresce grazie ai rapporti con le persone; anzi certi rapporti, aperti al 
dialogo e alla collaborazione, generano speranza, perché ci fanno sentire accolti e cercati e ci stimolano 
all’azione. Ma è possibile pensare e desiderare la speranza come dono che viene a noi in modo imprevedibile, 
come intervento non soltanto umano? Un dono che trascende le nostre possibilità, la nostra progettualità, i 
nostri orizzonti? 
 Nei momenti più felici, come in quelli più profondi, anche quando sono sofferti, sogniamo una speranza 
che crede e che ama: la speranza di chi si sente amato, cercato, sostenuto nel quotidiano, in un crescendo di 
senso, di gioia, di operosità costruttiva, che va oltre la fine di tutto. È questa la speranza che viene da Dio? 
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